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La Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico (riveduta), firmata nel 1992
dagli Stati membri del Consiglio d'Europa, è stata sottoscritta da 46 Paesi, dei quali 42 hanno proceduto
alla ratifica.

L’Italia, insieme ad Austria, San Marino e Lussemburgo, non ha ancora ratificato, dopo 22 anni, la
Convenzione.

La relazione illustrativa sottolinea non solo come essa abbia portato a importanti progressi nella tutela
del patrimonio archeologico in molti Paesi europei, ma come dalla sua entrata in vigore siano nate
importanti opportunità di lavoro e di crescita professionale per gli archeologi.

La Convenzione della Valletta nasceva sia dal convincimento che fossero stati raggiunti in gran parte
gli obiettivi delle disposizioni della precedente Convenzione europea per la protezione del patrimonio
archeologico, fatta a Londra il 6 maggio 1969, (ratificata dall’Italia con legge n. 202/1973, sia dalla
necessità di completare tali disposizioni, adattandole alle nuove realtà storiche e sociali. Per questo la
relazione ricorda che essa si prefigge di stabilire nuovi obiettivi e fornire nuove linee normative riguardo
al tema della protezione del patrimonio archeologico.

Contenuto dell'accordo
La Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico (riveduta), firmata nel 1992

dagli Stati membri del Consiglio d'Europa, si compone di un preambolo e di 18 articoli.
Il Preambolo sottolinea l'essenzialità del patrimonio archeologico per la conoscenza del passato delle

civiltà e ribadisce la necessità che esso sia preservato dal degrado, dai grandi lavori di pianificazione del
territorio e dalle azioni distruttive quali gli scavi illegali o le azioni derivanti da insufficente informazione.

L'articolo 1 precisa che l'obiettivo della Convenzione è quello di proteggere il patrimonio archeologico
quale fonte della memoria collettiva europea e strumento di studio storico e scientifico. Lo stesso
articolo individua gli elementi costitutivi del patrimonio archeologico.

L'articolo 2 impegna le parti ad adottare un regime giuridico per la protezione del patrimonio
archeologico e dettta le caratteristiche di tale cornice: gestione dell'inventario, costituzione di riserve
archeologiche, obbligo dello scopritore di denunciare alle autorità la scoperta di elementi facenti parte di
tale patrimonio.

Con l'articolo 3 si stabilisce che ogni Stato istituisca procedure di autorizzazione e di controllo degli
scavi e delle attività archeologiche, impedendo scavi illegali e garantendo che gli scavi e le ricerche
vengano svolti in modo scientifico.



L'articolo 4 impegna le Parti ad adottare misure di protezione fisica del patrimonio mediante:
l'acquisto, la conservazione e la manutenzione o la creazione di depositi per i reperti allontanati dal
luogo del ritrovamento.

L'articolo 5 reca indirizzi sulla conservazione integrata del patrimonio archeologico. Ogni parte è
impegnata a conciliare e articolare i bisogni dell'archeologia con quelli dello sviluppo del territorio,
mediante una partecipazione degli archeologi alle politiche di pianificazione e allo svolgimento dei
programmi di sviluppo del territorio nelle loro diverse fasi.Ciò al fine di garantire, tramite una
consultazione sistematica con urbanisti e responsabili del riassetto del territorio, la modifica dei progetti
che rischiano di alterare il patrimonio archeologico e la concessione di tempo e mezzi per realizzare uno
studio scientifico adeguato delle aree interessate.

Lo stesso articolo impegna le Parti: a far sì che gli studi d'impatto ambientale e le decisioni che ne
risultano tengano conto dei siti archeologici e del loro contesto; a prevedere, per quanto possibile, la
conservazione in situ degli elementi del patrimonio archeologico trovati in occasione di lavori di
pianificazione; a fare in modo che l'apertura al pubblico dei siti archeologici non incida sul carattere
archeologico e scientifico di tali siti.

L'articolo 6 impegna le parti a finanziare la ricerca archeologica attraverso le varie autorità pubbliche
nazionali e territoriali e ad accrescere i mezzi destinati all’archeologia preventiva. Quest’ultimo obiettivo
è perseguito: attraverso l’adozione di disposizioni utili affinché, nell’ambito di lavori pubblici o privati di
sistemazione, siano previsti fondi pubblici e privati per sostenere la totalità dei costi delle operazioni
archeologiche legate a questi lavori; a tale scopo devono essere indicati, nella stima dei costi di tali
lavori, tutti gli studi e i documenti scientifici relativi alle ricerche archeologiche preliminari.

L'articolo 7 stabilisce che ciascuno Stato realizzi o aggiorni ogni documento utile alla conoscenza del
patrimonio archeologico.

L'articolo 8 prevede che gli Stati si impegnino, a livello nazionale e internazionale, a facilitare lo
scambio di materiale archeologico a fini scientifici, nel rispetto delle rispettive normative nazionali, a
promuovere lo scambio di informazioni sulla ricerca archeologica e a promuovere l'organizzazione di
programmi di ricerca internazionali.

L'articolo 9 impegna gli Stati a sensibilizzare l’opinione pubblica attraverso un’azione educativa per la
conoscenza del patrimonio archeologico e del suo valore, nonchè a promuovere l’accesso del pubblico
al patrimonio archeologico.

L'articolo 10 stabilisce che le parti: a) organizzino lo scambio di informazioni tra poteri pubblici e
istituzioni scientifiche sugli scavi illegali; b) informino le autorità competenti dello Stato d’origine di ogni
tentativo di offerta di materiali sospettati di provenire da scavi illegali o sottratta a scavi ufficiali; c)
adottino le misure necessarie ad impedire che musei o istituzioni analoghe controllate dallo Stato
possano acquistare materiali archeologici illegali o che i musei non controllati dallo Stato siano informati
di quanto previsto dalla Convenzione; d) a limitare il movimento del patrimonio archeologico illegale.

L’articolo 11 fa salve le disposizioni dei trattati bilaterali o multilaterali riguardanti la circolazione illecita
del patrimonio archeologico o la loro restituzione ai proprietari.

L'articolo 12 impegna le parti alla mutua assistenza tecnica e scientifica in materia di patrimonio
archeologico e a favorire, in ambito legislativo e di accordi internazionali, lo scambio e la formazione di
esperti e specialisti in tale campo.

L'articolo 13 prevede l’istituzione, da parte del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa, di un
Comitato di esperti, incaricato di riferire periodicamente al Comitato dei Ministri sulla situazione delle
politiche di protezione del patrimonio archeologico e di proporre o raccomandare misure atte alla messa
in opera delle clausole della Convenzione.

L'articolo 14 definisce le modalità di adesione alla Convenzione e i tempi dell'adesione stessa,
precisando che gli Stati membri della Convenzione europea per la protezione del patrimonio
archeologico, firmata a Londra nel 1969, non possano depositare la ratifica o l'accettazione della
presente Convenzione se prima non abbiano denunciato la precedente o se non la denuncino
simultaneamente alla ratifica della presente Convenzione. La nuova Convenzione entra in vigore sei
mesi dopo la ratifica di quattro Stati (di cui almeno tre membri del Consiglio d’Europa).

L'articolo 15 autorizza il Comitato dei Ministeri del Consiglio d’Europa ad invitare, a maggioranza, altri
Paesi ad aderire alla Convenzione. Lo stesso articolo precisa i termini dell’entrata in vigore della
Convenzione per i nuovi aderenti.

L'articolo 16 regola l'applicazione territoriale delle clausole della Convenzione all'interno degli Stati.
L'articolo 17 disciplina la possibilità e le modalità di denuncia della Convenzione, che ha effetto sei

mesi dopo il ricevimento della notifica da parte del Segretario generale.
L'articolo 18 tratta della procedura di notifica delle firme, del deposito degli strumenti, dell'entrata in

vigore e di ogni altro atto relativo alla Convenzione.

Contenuto del disegno di legge di ratifica
Il disegno di legge (A.C. 2127) all’esame della Commissione, si compone di 4 articoli.
Gli articoli 1 e 2 recano, rispettivamente, l’autorizzazione alla ratifica e l’ordine di esecuzione della
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Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico, fatta alla Valletta il 16 gennaio
1992.

L’articolo 3, comma 1, quantifica gli oneri derivanti dall’applicazione della Convenzione, che sono
valutati in 2.580 euro a decorrere dal 201. La copertura di tali oneri è reperita a valere sullo
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell’ambito del Programma “Fondi di
riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’Economia
e delle Finanze, parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli Affari Esteri.

In base al comma 2, secondo quanto previsto dalla legge di contabilità generale dello Stato (articolo
17, comma 12, legge n. 196/2009), viene disposta una specifica clausola di salvaguardia a fronte di
scostamenti rispetto all’onere previsto rilevati in sede di monitoraggio dal Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo, che ne riferisce al Ministro dell’economia e delle finanze. Quest’ultimo provvede,
mediante riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dal
monitoraggio, delle dotazioni finanziarie destinate alle spese di missione nell'ambito del programma
«Coordinamento ed indirizzo per la salvaguardia del patrimonio culturale» e, comunque, della missione
«Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici» dello stato di previsione del
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Per l’anno in cui si verifica lo scostamento sarà
ridotto per pari importo il limite del 50% della spesa sostenuta nell’anno 2009 posto alle spese per
missioni delle Pubbliche amministrazioni dal decreto-legge n. 78 del 31 maggio 2010.

Sulle cause degli scostamenti e l’attuazione delle misure previste nel comma 2 il Ministro
dell’economia e delle finanze riferisce senza ritardo con apposita relazione alle Camere (comma 3).

Il comma 4 autorizza il Ministro dell'economia e delle finanze ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

L’articolo 4, infine, dispone l’entrata in vigore della legge per il giorno successivo a quello della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Il disegno di legge è corredato della Relazione tecnica, dell’Analisi tecnico-normativa (ATN) e
dell’Analisi dell'impatto della regolamentazione (AIR).

La relazione tecnica precisa, con riferimento all'articolo 2 della Convenzione che nell'attuale
organizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo sono presenti uffici e istituti
aventi tra i propri compiti istituzionali proprio l'archiviazione dei dati sul patrimonio archeologico e che
quindi la disposizione non comporta, né direttamente né indirettamente, nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

La stessa relazione ricorda che il concetto di “tutela e conservazione del patrimonio archeologico”,
contenuto nell’articolo 4 è alla base della normativa nazionale di settore e determina le linee dell’attività
programmata e attuata dal Ministero. Già disciplinati dalla normativa nazionale (il D.Lgs. n. 42/2004,
recante il codice dei beni culturali e del paesaggio e il D.Lgs. n. 163/2006, recante recante il codice dei
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture) sono altresì: la procedura di “archeologia
preventiva”, richiamata dall’articolo 6, così come gli adempimenti previsti dall’articolo 7 e le previsioni
dell’articolo 8.

La relazione tecnica rammenta che l’Italia è firmataria di tutte le Convenzioni internazionali in materia
di tutela del patrimonio culturale e di numerosi trattati bilaterali e multilaterali in materia di archeologia
che prevedono, tra gli altri adempimenti, lo scambio di esperienze e di esperti della materia, sempre e
comunque nell'ambito delle rispettive dotazioni di bilancio. L'articolo 12 non innova pertanto agli impegni
normalmente già assunti dal Paese. Per quanto riguarda la copertura finanziaria, la relazione tecnica
precisa che l’onere annuo di 2.580 euro, determinato da quanto previsto dall’articolo 13
(partecipazione all'istituendo Comitato di esperti), si riferisce alle spese di missione per il rappresentante
esperto nella materia, individuato nell'ambito del personale tecnico dei ruoli del Ministero o di altre
amministrazioni statali.

Rispetto delle competenze legislative costituzionalmente definite
Il provvedimento si inquadra nell'ambito della materia politica estera e rapporti internazionali dello

Stato, ai sensi dell'art. 117, secondo comma, lettera a), della Costituzione, demandata alla competenza
legislativa esclusiva dello Stato.
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